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A VOI 

SIRIE C14S0BBUI 

ZIO AMOROSO A FFETTUOS1SSIMO 
DEL HUMEBOSO STUOLO DEI VOSTRI NIPOTI 
IN QUESTO GIORNO 
CHE1 VOSTRI AMICI SI HALLE GRAN O 
CON VOI CON TUTTI I VOSTRI PARENTI 
E FISA TUTTI COL FRATELLO 

CAV» LUIGI 

PEL MATRIMONIO APPLAUDITO 

VOSTRO BRACCIO DESTRO E VOSTRO COMPAGNO 
NELLE IMPRESE DI GRANDE COMMERCIO 
COLLA GENTILE VIRTUOSA E COLTA DONZELLA 

lùiaaima mwsa 

G. C. DEDICAVA E PUBBLICAVA 
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Cari il Sol, pieni il calice 
Di nifiiaJosi umori, 
Fra lieti Del domestico 
Orlo eroseoan Ire Cori: 
A disertar l'aiuola 
Sorvenno il turbo, e or sola 
Sugli arai steli a piacere 
La mammola restò. 

Così dopo ebe il fulmine 
Rapì l 'oiwr pia bello, 
Voto- rimale o squallido 
Il Qlorioio ostello; 
Il popol dei parenti 
Pianse tre lumi spenti, (*) 
E del giuntar sul tumulo 
La Gloria si poso. 



Or voi, ocpoti o posteri 

A sì laudati ingegni, * 
Spetta a voi grandi crea cere 
E di lor nome degoi-, 

Tutti di un ceppo 6olo, 
Non sentito a voi fervere 
Il loro (angele in Ben? 

E (u nato coll'anims, 

Cho ad emularli aspira, 
Sull'urne- solitarie 
Prostrali, 0 in lor t'inspira. 
È la gloria degli avi 
Unta agli spirti ignari; 
. Ha gentil cor di voglio 
E sensi alti ripien, 

Si lui l'avita gloria 

A nobil corso appella, 
In tutto, che li memora 
Co' suoi maggior favella; 
L'opre, gli onor, lo fama, 
Tulio a virtù lo chiama, 
Nell'urna il freddo cenere 
Mulo per lui non è. 




Te dnnqno Don seducano 

Il turpe ozio e dei (empi 
L'empio insanir, ma segui 
De' Inni gl'illustri esempì; 
E se a scaldarli il cuore 
È poco spron l'onore, 
Al sasso, ov'cssi dormono, 
Ferma commosso il pie. 

ivi denlro lo tenebra 
Dell'onorata fona 
Sentirai elio si muovono 
I sommi spirti o V ossa, 
E nell'accesa mente 
Di questo 0 quel parente 
Vedrai In cara intanine,, 
Cbe dicendo li rien : 

■= Dei grandi sulle pacinc. 
Vegli costante o sudi 
Chi l'eterna tuoi cogliere 
. Corona degli sludi*, 
Giammai senu Fatica 
Non biondeggiò la spica, 
E rude resta e sieri la 
Scnj'arle il buon lerrcn. 
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— Ma dall' onesta veglio 
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So Tuoi boia sicura, 






Guarda al creato, interroga 






• La maestra natura. 






E a cor tra il falso il Toro 






Dell' audace pensiero 






L'indoc-il ala imbriglia, 






Sfrana agli affetti il ni. 
— Discendi nella viscere 






Della terrestre mole; 

Db quoiio in quii degli esseri 






Aitati inlìno al sole; 






E un Sol di quel più bello 






E creator di quello 






Vedrai, elio tutti illumina 






1 nati in questo auoL 






— Di li. di nuovo il cÌ B lio 






Chinando a questa sfora, 






Pensa l'umana polvere 






Quanto aia vile e altera -, 






Pensa il fatai misfatto, 






11 prono del rìicalto, 
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Quanto l'immenso amor. s= 


1 
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Tornando in le, serena 
Stili irai Tarili l'animo 
E di virili ripiena : 
Più ilio le coire e i carmi 
Marnimi voce dai marmi 
Ai figli non degeneri 
L' ombro degli ayi lor. 



(*) L'ali. Jacopo, Jloas. Antonia s Hans. Jacopo Alitatila 
Pdliaari Zìi e Proài della autnelosa prosapia dei Ptl- 
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